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Conferenze-stampa ieri di De Mita e Craxi 

Nelle liste de prevale 
il vecchio. PSI ancora 

senza proposta politica 
Il segretario democristiano rinuncia all'accoppiata Mazzotta-Carli: Rognoni capolista a 
Milano - Scarso rinnovamento nelle candidature socialiste - Craxi: no all'alternativa 

A proposito 
di arabe fenici 

Do/nani si apre la conte' 
renza programmatica del 
PSI. Non diremo che si tratta 
di avvenimento scontato e di 
facciata. Per tutto ciò che le 
sta dietro (un'esperienza a 
dir poco amara di 'governa' 
blllta», 11 venir meno di certe 
Illusioni sulle capacità di ri
presa dell'economia e su un' 
attenuazione del conflitto 
sociale), essa potrebbe costi
tuire — pur nelle circostanze 
di una viglila elettorale — un 
momento di elaborazione In
teressante. Ma, come tutto 
sta a dimostrare, la credibili
tà e Incisività del programmi 
è direttamente proporziona
le alla robustezza e pratica
bilità della proposta politica 
su cui si Innestano. Ora, gli 
scritti e le dichiarazioni che 
Craxi ha rilasciato nell'im
minenza del convegno non 
sembrano proprio offrire 
una tale base al discorso pro
grammatico. 

Nell'articolo sull'i Avanti!* 
di ieri Craxi ha definito la 
proposta di alternativa de
mocratica 'primula rossa* e 
«araba fenice*. Nella confe
renza stampa di presentazio
ne delle candidature sociali
ste, egli è andato ancora più 
in là affermando che una ta
le alternativa gli appare Im
praticabile anche se le forze 
di sinistra raggiungessero il 
51%. Naturalmente, sia nel
l'articolo che nella conferen
za è stato pronunciato anche 
un netto rifiuto della pro
spettiva centrista e Wa preoc
cupazione di una svolta, a de
stra delia DC* (intesa come 
rischio e non, a quanto è dato 
capire, come un dato già 
chiaramente delineato). 

Ora, noi non vorremmo 
tornare per l'ennesima volta 
a chiarire 11 senso delle no
stre proposte (Il valore In o-
gnl caso innovativo e di 
grande potenzialità demo
cratica di una maggioranza 
a sinistra, il valore di un pro
nunciamento socialista per 
una prospettiva di governo 
senza la DC, il valore dell'u
scita dei partiti intermedi 
dal lacci soffocan ti della cen
tralità de, 11 valore di una 
crescente convergenza di 
programmi e di dislocazione 
sociale tra PCI e PSI, e così 
via). Vorremmo, piuttosto, 
porci le stesse elementari 
domande che si sono posti 
anche alcuni giornalisti 
che hanno Interloquito con 
Craxi. 

Allora, riassumiamo: il 
PSI è contro l'alternativa e 
contro 1! centrismo. Ma In 
concreto per che cosa è? Non 
resta che una risposta: è per 
una terza soluzione che, se 
non si vuol volare nel cieli 
della fantasia, è semplice
mente la riproduzione delle 
alleanze degli ultimi quattro 
anni. Ma Craxi stesso ha 
provocato le elezioni antici
pate sulle ceneri di tali al
leanze nel cui seno aveva vi

sto crescere, con allarme, la 
rimonta conservatrice de e la 
frustrazione delle proprie a-
splrazlonl concorrenziali. E 
non si tratta di una delusio
ne maturata all'ultimo mo
mento dopo una navigazione 
speranzosa, se è vero che per 
sei volte si è dovuto rinnova
re 11 governo. Dunque una 
cosa non rlproponlblle. 

Che cosa prospetta Craxi 
per rendere accettabile una 
riedizione della 'governabili
tà»? Due condizioni: la scon
fitta del centrismo e una cre
scita elettorale del PSI. La
sciamo stare 11 secondo fat
tore, del tutto Imponderabi
le; quel che conta è che un 
tale 'risanamento» di un'al
leanza nuovamente incardi
nata sulla DC, è semplice
mente una prospettiva Im
percorribile per due invali
cabili ragioni: primo, perché 
la fetta di borghesia che con
ta e decide non ci sta più, es
sendo chiaramente giunta 
alla conclusione che è finita 
l'epoca del galleggiamento e 
dell'allegra 'governabilità» 
sparatoria e vuole un gover
no e un indirizzo di 'rigore* 
restauratore (vedere quanto 
ha detto Carli a proposito del 
momento di 'svolta* In cui 
s'è giunti ormai In Italia e In 
tutto 11 mondo capitalistico 
sviluppato); secondo, perché 
non ci sta la DC che ha chiu
so la stagione delle blandizie 
e del compromesso e ha a-
perto quella del completo ri
stabilimento della propria e-
gemonia la quale concede al 
PSI 11 solo privilegio di asso
ciarsi alle sue scelte centri
sta 

Stando così le cose, il 
'Chiarimento* con cui Craxi 
ha motivato le elezioni anti
cipate è già acquisito, e a lui 
si pone la semplice questio
ne: dove vai, con chi e per fa
re che cosa? Il segretario del 
PSI sembra consapevole del
la stretta in cui s'è posto ma 
non è in grado di Indicare la 
via d'uscita. Può solo annun
ciare che, nel caso di una DC 
che si orienti su una linea 
neo^zonservatrìce e centri
sta, 11 PSI passerà all'opposi
zione. All'opposizione, egli 
precisa, ma non per costrui
re da lì l'alternativa. E per 
far che cosa, dunque? Per 
tentare un ulteriore giro di 
•rinsavlmento* della DC? 
Cosi 11 gatto si morde la coda, 
e 11 PSI resta prigioniero di 
una situazione In cui le uni
che scelte sono la subalterni
tà o l'emarginazione. Ma al
lora che senso ha denunciare 
offensive di destra. Invocare 
stabilità politica, pronun
ciarsi per un rigore nella giu
stizia, e così via? Una propo
sta politica non c'è; una pro
spettiva non è indicata. L'a
raba fenice socialista non so
lo nessuno sa dove si trovi, 
ma nessuno capisce in che 
cosa consista. In ogni caso 
sarà poi il voto degli elettoti 
a pesare e a decidere. 

ROMA — Bettino Craxi nu
tre preoccupazioni per una 
svolta a destra della DC, di
chiara che il PSI passerebbe 
all'opposizione se l'Ipotesi 
neo-conservatrice e centri
sta si affermasse, ma nega 
anche in questo caso ogni 
praticabilità alla proposta 
d'alternativa lanciata dal 
PCI. Ne risulta, per 11 PSI, 
una prospettiva politica del 
tutto indistinta: e su questo 
sfondo grigio, segno di una 
crisi politica irrisolta, 11 se
gretario socialista ha pre
sentato ieri le liste del suo 
partito per il 26 giugno. So
migliano moltissimo all'at
teggiamento politico del PSI, 
almeno nel senso che le novi
tà sono assai scarse. 

Già sul plano numerico ri
sulta difficile parlare di rin-

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

ROMA — Nell'ultima con
vulsa fase di definizione del
le liste, la DC non ha fatto 
mancare il colpo di scena: 
capolista a Milano sarà ti mi
nistro per l'Interno Virginio 
Rognoni. Numero 2 — ma 
definito capolista anch'esso 
— sarà il centrista Roberto 
Mazzotta, vice segretario del 
partito. La notizia — data ie
ri praticamente da tutti 1 
giornali italiani, compresi 
quelli vicini alla DC, come 11 
tGlorno» e il «Tempo» — della 
marcia indietro è stata forni
ta ieri dallo stesso Mazzotta 
nel corso della conferenza 
stampa convocata a Piazza 
del Gesù per la presentazio
ne delle liste (ma sulle candi
dature lo stato maggiore de 
ha continuato a lavorare fin 
quasi allo scadere del termi-

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Mobilitazione senza precedenti contro la sfida padronale 

Domani sciopero generale 
Lama: per i contratti il governo 
deve far rispettare gli accordi 

Oggi i metalmeccanici dal ministro del Lavoro Scotti - Gli incontri per tessili, edili e alimentaristi - Uno 
striscione di 54 metri posto sulla torre di Pisa - Denunciato dal padrone il consiglio di fabbrica della Falck 

«L'Unità» 
per lo 

sciopero 
Domani inchieste e servi* 
zi dedicati ai contratti 
D I punti di contrasto 

nelle vertenze aperte 
D La busta paga, il fisco e 

il tenore di vita delle 
famiglie operaie 

DCome cambiano i pro
cessi produttivi in fab
brica 

D Articoli di Luciano La
ma e Gerardo Chiaro-
monte 

ROMA — Alla vigilia dello sciopero la soluzione del contratti 
è ancora in alto mare. La delegazione della Federmeccanica 
ha avuto dal proprio direttivo l'«lncondlzionato appoggio» 
alla linea oltranzista fin qui seguita e ha deciso di rivolgersi 
direttamente ai partiti. La Federtesslli nel giro di poche ore 
ha bruciato le disponibilità formali. Solo i costruttori edili 
sono tornati al tavolo di trattativa. Stando così le cose, la 
mobilitazione di tutte le categorie di domani diventa decisiva 
per tarpare le ali al falchi confindustriali. 

Lo sciopero generale alla vigilia delle elezioni, per dimen
sioni, portata e contenuti, non ha precedenti nella storia re
cente del movimento sindacale. Oltre 14 milioni e mezzo di 
lavoratori dell'industria, dell'agricoltura e del servizi, si fer
meranno con una articolazione che raccoglie tutto il signifi
cato politico della sfida lanciata dal padronato con il blocco 
del contratti per più di 4 milioni di lavoratori. L'industria 
pubblica e privata sciopererà per 4 ore, 2 ore in tutte le altre 
categorie: treni e aerei si fermeranno dalle 10 a mezzogiorno, 
i trasporti urbani ed extraurbani seguiranno modalità decise 
a livello locale (l'orientamento è per una sospensione del la
voro di mezz'ora), i cinema sospenderanno il primo spettaco
lo, gli esercizi commerciali resteranno chiusi prevalentemen
te nelle prime ore della mattinata. 

Manifestazioni e comizi caratterizzeranno la giornata: La
ma parlerà a Genova, in piazza De Ferrari, Camiti a Roma, 
sotto il palazzo della Confindustria all'Eur, Benvenuto a Cre-

(Segue in ultima) Pasquale Cascelta 

Inseguimento, lancio di missili, abbattuto un ricognitore di Tel Aviv senza pilota 

Prova di forza nel cielo della Bekaa 
Scontro aereo fra siriani e israeliani 

Intensificazione dei voli e dei movimenti di truppe - Violenta battaglia di artiglieria fra drusi e falangisti 

BEIRUT — Prova di forza 
fra siriani e israeliani nel cie
lo della vallata libanese della 
Bekaa, dove la situazione si 
va facendo sempre più esplo
siva. Aviogetti israeliani so
no stati intercettati da cac
cia siriani, che hanno spara
to missili aria-aria; successi
vamente un ricognitore 1-
sraellano senza pilota è stato 
abbattuto da un missile ter
ra-aria SAM 6.1 voli israelia
ni «di ricognizione» sono co
munque continuati intensi 
per tutta la giornata. 

Non c'è stato dunque un 
vero e proprio scontro aereo, 

ma le due parti si sono per 
così dire «saggiate»; ed è co
munque la prima volta da 
quasi otto mesi che l'aviazio
ne siriana cerca di contra
stare i voli Israeliani nel cielo 
libanese. L'ultimo scontro 
aereo slro-lsraellano avven
ne il 31 agosto scorso, quan
do un Mig siriano fu abbat
tuto alla periferia nord di 
Beirut. Fino a quel momen
to, dall'inizio dell'invasione 
lsreliana del Libano, la Siria 
aveva perso 87 aerei e sei eli
cotteri, ma le perdite sono 
state interamente ricostitui
te (e sembra addirittura su

perate) dalle nuove forniture 
sovietiche, che includono l 
sofisticatissimi SAM 5. 

L'intercettazione è avve
nuta verso mezzogiorno. 
Due aviogetti israeliani — 
decollati da un campo d'a
viazione costruito a Da-
mour, a meno di 20 km. da 
Beirut — si sono diretti a 
nord verso Biblos e poi verso 
Bsharre, zona presidiata dal 
soldati siriani. Due caccia si
riani li hanno Inseguiti verso 
nord fin sopra il villaggio di 
Ehden (roccaforte dell'ex-

(Segue in ultima) 

I senzatetto sono saliti a tremilacinquecento 

Mentre si contano i morti 
ancora frane in Valtellina 

Sono stati estratti ieri i corpi di due donne e di un bambino - Il 
PCI chiede che si faccia un'inchiesta sulla diga di Sommasassa 

Oal nostre inviato 
SONDRIO — La Valtellina 
conta I suol morti (un bilan
cio definitivo sarà possibile 
solo quando le ruspe avran
no rimosso l'ultimo cumulo 
di terra a Tresenda, dove an
cora Ieri sono venuti alla lu
ce 1 corpi di due donne e di 
un ragazzo di una decina d' 
anni) e aggiunge evacuati ad 
evacuati. L'ennesima frana 
in frazione Motta, sulla stra
da per l'Aprica, ha costretto 
allo sgombero altre trecento 

Sersone che si uniscono al 
200 abitanti attualmente 

impossibilitati a rientrare 

nelle loro case. Ma frane e 
smottamenti, strade inter
rotte, nuove minacce si con
tano un po' dovunque. Una 
frana caduta sulla strada tra 
Bormio e Santa Caterina 
Valfurva all'altezza della lo
calità Uzza ha interrotto la 
strada. A Castionetto di 
Chlure, verso la mezzanotte 
dell'altro Ieri, due case sono 
rimaste lesionate e sono sta
te evacuate dal centro abita
to settanta ptVsone. A Caiolo 
è saltato l'acquedotto. Anche 
una zona di Piateda è stata 
Invasa da un fiume di fango. 
Altre sei abitazioni sono sta

te sgomberate a Fusione, 
Morbegno, Boscaccla e 
Frontale. 

La statale 39 è ancora in
terrotta. Bloccato anche il 
traffico ferroviario. A senso 
unico alternato, all'altezza di 
Tresenda, si può percorrere 
la statale 29. 

Squadre di geologi, di vigi
li del fuoco si muovono o-
vunque. Le segnalazioni ar
rivano in continuazione. Ma 
adesso c'è la speranza di un 

Carlo Brambilla 

(Segue in ultima) 

Altre nove condanne a morte 
contro oppositori in Turchia 

ANKARA — Una corte marziale ha emesso ieri altre nove 
sentenze di morte, a sole 24 ore dalle 35 condanne alla pena 
capitale inflitte ad autonomisti curdi; ulteriore riprova di 
quanto fossero frettolosi certi apprezzamenti per un presunto 
ritorno verso la democrazia. Le nuove condanne sono state 
inflitte a militanti del partito di liberazione popolare (marxi
sta-leninista); oltre alle nove condanne a morte sono stati 
inflitti otto ergastoli e 48 condanne a pene da quattro mesi a 
24 anni. Sale così a 161 il totale delle condanne a morte inflit
te dopo il tgolpe» del 1980. 

Nell'interno 

L'attacco al CSM: continuerà 
l'inchiesta sui «troppi caffè» 

L'attacco avviato da Gattucci contro il Consiglio superiore 
della Magistratura non si ferma: Ieri sono stati recapitati ai 
32 membri del CSM 1 mandati di comparizione del giudice 
Squillante. A PAG. 3 

Negri al «7 aprile» si difende 
dall'accusa di insurrezione 

È cominciato ieri mattina al processo «7 aprile* l'interrogato
rio di Toni Negri, che ha tra l'altro parlato dei sui incontri con 
Curclo nel "74. Si continua oggi. A PAG. 3 

Berlinguer incontra i giovani 
dei comitati contro la camorra 

Enrico Berlinguer ha incontrato ieri 1 ragazzi del coordina
mento campano degli studenti contro la camorra. Due ore di 
dibattito sui temi della democrazia, del lavoro, della pace. 

A PAG. e 

Sabato vertice a Williamsburg 
Un'altra occasione mancata? 

Si apre sabato a Williamsburg, in Virginia, il nono vertice dei 
paesi più industrializzati. Una pagina speciale con servizi e 
schede. A PAG. 17 

È reato far sapere che Scalfari cambia parere? 
Dobbiamo Informare quel 

nostri lettori che non hanno 
Il privilegio di leggere 'Re
pubblica* che abbiamo ri
schiato grosso. Infatti, dob
biamo alla generosità del 
dott Scalfari se non slamo 
stati trascinati davanti 11 
procuratore Gallucci e nelle 
sedi disciplinari dell'Ordine 
del giornalisti per avere 
scritto. In un nostro corsivo, 
che la Doxa aveva smentito 
11 giornale *La Repubblica* Il 
quale aveva non solo enfatiz
zato ma 'falsificato* e 'mani
polato* l dati di una Indagine 
commissionata dalla DC e 

dalla Confindustria. 
Francamente siamo al

quanto sorpresi del fatto che 
Il direttore di 'Repubblica* 
non abbia pensato — consi
dera te le dimensioni del caso 
e fa natura del reo — dJ defe
rirci alla Corte dell'Aja o al 
Consiglio di Sicurezza dell' 
ONU. 

Ora, come 1 lettoti ricorda
no, non abbiamo fatto altro 
che riprodurre testualmente 
la smentita della Doxa, com
mentando due punti: 1) la 
Doxa parlava di 'Valutazio
ni* e non di 'previsioni stati
stiche*. Ed a questo proposi

to occorrerà ripetere che si 
tratta di una differenza so
stanziale. 2) La nota della 
Doxa si concludeva con que
sta frase: •Comunque alcuni 
sondaggi mostrano per l 
grandi partiti tendenze al
quanto diverse da quelle in
dicate da 'Repubblica*. Cosa 
significa 'alquanto diverse*? 
Perché il direttore del gior
nale chiamato In causa non 
ha chiesto chiarimenti alla 
Doxa? Scalfari sostiene che 
noi abbiamo detto 11 falso. 
Noi non ci rivolgiamo a Gat
tucci. Giudichino l lettori chi 
ha 'falsificato* le cose. 

La vicenda, però, non fini
sce qui. Per chi non lo sapes
se queste ed altre cose sono 
state dette dal direttore di 
'Repubblica* nel corso di un 
'forum* svoltosi nella reda
zione del giornale con la par
tecipazione del compagno 
Berlinguer. 

Sulla sostanza politica del 
dibattito abbiamo già Infor
mato I lettori, e si è trattato, 
certamente, di un confronto 
Interessante. Tuttavia sem
bra che per Scalfari tutto si 
sia risolto in un'occasione 
per dire la sua sul nostro 
giornale, e con una Insisten

za pressoché ossessiva. Un 
po' come De Mita. Insomma 
pare che non riesca a pensa
re ad altro, anche se dice di 
non aver*mai dato gran peso 
a quello che scrive l'Unità*. 
Se non attribuisce peso a ciò 
che scrive l'organo del PCI, 
non si capisce bene perché ne 
parli tanto e perché. In defi
nitiva, abbia ritenuto neces
sario invitare al suo 'forum* 
Il segretario del PCI. O forse 
lo ha fatto solo per sfogarsi 
contro lì nostro giornale e 
sollecitare una pubblica tira
ta di orecchie al suo direttore 
che usa *un linguaggio fran

camente intollerabile*? Po
trà anche essere 'Intollerabi
le* ma, certo, non Intolleran
te. Infatti non ci siamo mal 
sognati di appioppare del 
'traditore* a Scalfari, con tra
riamente a quanto egli stesso 
afferma. E poi: traditore di 
che e di chi? 

*La Repubblica» dica e 
faccia quel che vuole, a noi 11 
diritto di dire la nostra. Noi 
abbiamo rilevato un muta
mento di Indirizzo politico. 
Lo stesso Scalfari nel suo 
sfogo di ieri ha detto, fra l'al
tro, che 11 suo è «un giornale 
di informazione completa

mente indipendente da par
titi e da gruppi sociali deter
minati*. Non vogliamo oggi 
discutere sulla 'indipenden
za», ma limitarci a rilevare 
che nel primo numero di 
'Repubblica* (14 gennaio 
1976), presentando il giorna
le, il direttore scrisse che t 
suol redattori apparteneva
no «ad un vasto arco della si
nistra Italiana*. CI sì consen
ta, dunque, di essere rimasti 
quantomeno stupiti nel leg

arti. ma. 
(Segue in ultima) 

Battuta 1 a 0 dall'Amburgo 

Per la Juve 
la Coppa 
è proprio 

impossibile 
Ad Atene una squadra sfiduciata ha chiuso 
male la stagione in cui ha perso lo scudetto 

ATENE — Un'uscita volante dei portiere tedesco Stein 

Lo Juventus-Express si è 
fermato ad Atene. E acci
denti, che capolinea triste e 
inospitale, dopo che mezza 
Europa at'eva mostrato ai 
bianconeri solo stazioni In 
festa. Niente Inni, niente 
bandiere, niente coreografia 
Mundlal per le strade di A-
tene e nelle piazze Italiane, 
che ieri sera sono rimaste u-
gualì a sempre, cioè vuote e 
scure. Solo' gran fiumi di 
birra ad annaffiare la gioia 
dei tedeschi, e chissà se tut
te le osterìe di Atene baste
ranno per colorare di biondo 
i bicchieri dei brindisi. 

Ha vinto l'Amburgo, e se 
lo è meritato: tosti e veloci, 
sicuri dei propri garretti, I 
tedeschi hanno giocato co
me quando giocano bene, 
cioè con semplicità ed effi
cacia, C'erano due terribili 
sacripanti, Kaltz e Magath, 
che nel primo tempo l'han
no fatta da padroni; ed è sta
to proprio il secondo ad infi
lare Zoffe a decidere la par
tita. Un gran tiro spiovente, 
pesante come una palla da 
obice ma fulmineo come 
una fiondata, ha affondato 
per ^undicesima volta i so
gni europei della squadra 
più popolare d'Italia: e, 
checche se ne dica oggi nei 
bar del Bel Paese, nemmeno 
con dieci anni di meno sul 
groppone il vecchio Dino 
Zoff avrebbe potuto neutra
lizzare quel prolettile. 

lì tempo per rimontare e' 
era (ottanta minuti tondi 
tondi), ma le Idee della Juve 
Ieri assomigliavano troppo 
a quelle manifestate all'ini
zio di questa sconcertante 
stagione: poche e confuse 
mica male. In cabina di re-
f la non c'era Michel Platini, 

rillante risolutore durante 
questi ultimi mesi del quiz a 
premi *CM comanda alla 
Juve?*; se ne stava un po' 
più avanti, forse per collau
dare anche in Europa ti fre
sco brevetto di cannoniere 
tricolore, più probabilmente 
perché Roberto Bettega gli 
toglieva spazio e iniziativa; 
voleva partire per 11 Canada 
con un buon ricordo, e inve

ce ha contribuito la sua par
te a spedire la Coppa dei 
Campioni in Germania. 

Sfortunata, la Juve, su al
meno tre conclusioni a rete, 
con il portiere amburghese 
Stein a far la parte della sa
racinesca. E forse c'era an
che un rigore, nel secondo 
tempo, per un fallo di Stein 
su Platini. Ma è apparso su
bito chiaro che se il pareggio 
fosse arrivato, sarebbe stata 
una prodezza individuale, 
uno schiaffo alla sorte av
versa, uno sfregio alla caba
la ostile. Mica come quegli 
eurogol irresistibili e inevi
tabili visti cento volte in ti
vù, anche nell'intervallo del 
match di Atene, quasi a sot
tolineare, per contrasto, la 
differenza che corre tra que
sta e quella Juve. 

E Paolo Rossi? Incespi
cante e nervoso, è stato so
stituito da Marocchino. 
Chissà cosa avranno pensa
to 1 miliardi di occhi dell' 
Eurovisione vedendo uscire 
il «grande di Spagna» per fa
re posto a un giovanotto dal 
cognome buffo. *Se lo sosti
tuiscono vuol dire che vo
gliono venderlo*, hanno 
commentato davanti ai ti-
vucolordl tutta Italia i tren
ta milioni di telecronisti veri 
(Martellini è lì solo per pro
tocollo: se non ci fosse, non 
se ne accorgerebbe nessu
no). No, non lo venderanno, 
non possono venderlo, se lo 
terranno così com'è, bravis
simo a intermittenza, fortis
simo a singhiozzo. Potrebbe 
esserci simbolo più indicato 
di questa Juventus, costret
ta dal peso del quattrini, det
te ambizioni, del tanti tifosi, 
a costruire i suol destini at
torno a un cast di superstar 
magnifiche e volubili? Lo
gora to dalla gloria e dal suc
cesso, 'Pablito*, Ieri sera, 
sembrava davvero l'Imma
gine di questa sontuosa e 
nevrotica compagnia di 
campioni condannata a vin
cere per guadagnare, anche 
se guadagnare non sempre 
basta a vìncere. 

Michele Serra 


